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Codice disciplinare 

Art. 6 - ALLEGATO N) CCPL 2002-2005 dd. 20/10/2003 e s.m. e i. 
introdotto dall'Allegato 1) dell'accordo in ordine alle modalità di utilizzo risorse FO.R.E.G 

 dd. 25/01/2012 ed esteso alle A.P.S.P. con l’accordo in ordine alle modalità di utilizzo 

delle risorse FO.R.E.G. dd. 03/10/2013  

e modificato con Accordo Stralcio dd. 23/12/2016 per il rinnovo del contratto collettivo 
provinciale di lavoro 2016/2018, biennio economico 2016-2017, per il personale del comparto 

autonomie locali – area non dirigenziale. 

 
 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, in relazione alla gravità 

della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri 

generali: 

a. intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, tenuto 

conto anche della prevedibilità dell'evento;  

b. rilevanza degli obblighi violati;  

c. responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 

d. grado di danno o di pericolo causato all'Amministrazione, agli utenti e a terzi ovvero al disservizio 

determinatosi;  

e. sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento del 

lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla legge, al comportamento 

verso gli utenti;  

f. concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra di loro.  

 

1 bis. Costituisce circostanza aggravante ai sensi del precedente comma 1, lett. e., il compimento di atti 

di discriminazione fondati, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle o l'origine etnica o 

sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche 

o sindacali o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la 

nascita, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale. 

 

2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi da 4 a 6, già sanzionate nel biennio di riferimento, 

anche se trattasi di infrazioni disciplinari non della stessa natura, comporta una sanzione di maggiore 

gravità tra quelle previste nell'ambito dei medesimi commi. 

 

3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più 

azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione 

prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 

 

4. La sanzione disciplinare dal minimo del richiamo verbale o scritto al massimo della multa, di 

importo pari a quattro ore di retribuzione, si applica graduando l'entità delle sanzioni in relazione ai criteri 

di cui al comma 1, per: 

a. inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché dell'orario 

di lavoro;  

b. condotta non conforme a principi di correttezza verso altri dipendenti o nei confronti del pubblico;  

c. negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti 

affidati o sui quali, in relazione alle proprie responsabilità, si debba espletare azione di vigilanza;  

d. inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro, ove 

non ne sia derivato danno o disservizio;  
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e. rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell'Amministrazione, nel 

rispetto di quanto previsto dall'articolo 6 della legge n. 300/70;  

f. insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di lavoro e, comunque, nell'assolvimento dei compiti 

assegnati;  

g. svolgimento di attività lucrativa al di fuori dell’orario di lavoro, senza autorizzazione 

dell’Amministrazione di appartenenza o in violazione dei relativi limiti; 

h. violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti; 

i. mancata tempestiva informazione all’Amministrazione di essere stato rinviato a giudizio o che nei 

propri confronti è stata esercitata l’azione penale nonchè dei successivi sviluppi del procedimento 

penale. 

 

L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell'Amministrazione e destinato ad attività 

sociali a favore dei dipendenti. La multa è detratta nella sua somma lorda dalla retribuzione netta 

spettante e non riduce gli imponibili previdenziali e fiscali.  

 

5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad 

un massimo di dieci giorni, si applica graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al 

comma 1, per: 

a. recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato l'applicazione del massimo 

della multa;  

b. particolare gravità delle mancanze previste al comma 4;  

c. assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario abbandono dello stesso per un periodo fino a nove 

giorni, salvo quanto previsto dal comma 7 lett. a); in tali ipotesi, l'entità della sanzione è determinata 

in relazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla 

gravità della violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati all'Amministrazione, 

agli utenti o ai terzi; nei casi di particolare gravità è applicabile la sanzione di cui al successivo 

comma; 

d. ingiustificato ritardo, non superiore a dieci giorni, a trasferirsi nella sede assegnata 

dall’Amministrazione;  

e. svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia o di infortunio;  

f. comportamenti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di altri dipendenti o degli 

utenti o di terzi; alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi;  

g. manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Amministrazione, salvo che siano espressione della 

libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 300 del 1970;  

h. atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della 

persona; 

i. sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori, che assumono forme di 

violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente; 

j. violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti da 

cui sia derivato disservizio ovvero grave danno o pericolo all’amministrazione o a terzi. 

 

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 

giorni fino ad un massimo di 90 giorni si applica per: 

a. recidiva nel biennio nelle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata comminata la 

sanzione massima; 

b. mancanze previste nel comma precedente che presentino caratteri di particolare gravità; 

c. occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e 

circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di 

pertinenza dell’Amministrazione o ad essi affidati; 

d. persistente insufficiente rendimento o fatti, colposi o dolosi, che dimostrino grave incapacità ad 

adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 

e. esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori, di 

forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente al fine di 

procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

f. gravi atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della 

persona; 

g. ingiustificato rifiuto, da parte del lavoratore dipendente a conoscenza, per ragioni di ufficio o di 

servizio, di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, della collaborazione 

richiesta dall’autorità disciplinare procedente, anche se di amministrazione terza rispetto a quella di 



appartenenza, ovvero resa di dichiarazioni false o reticenti. In tali casi la sanzione non può essere 

superiore a quindici giorni di sospensione in relazione alla gravità dell’illecito contestato al 

dipendente; 

h. mancato esercizio o decadenza dall’azione disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senza 

giustificato motivo, di atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull’insussistenza dell’illecito 

disciplinare irragionevoli o manifestatamene infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e 

palese rilevanza disciplinare. In tale caso la sanzione della sospensione è proporzionata alla gravità 

dell’infrazione non perseguita, da un giorno e fino ad un massimo di 90 giorni in relazione alle 

infrazioni sanzionabili con il licenziamento;  

i. condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante dalla violazione, da 

parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da 

norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti 

dell’amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento. In tale caso, ove già non 

ricorrano i presupposti per l’applicazione di un’altra sanzione disciplinare, è irrogata la sospensione 

dal servizio da un minimo di tre giorni ad un massimo di 90 giorni, in proporzione all’entità del 

risarcimento. 

 

Il periodo di sospensione inteso quale sanzione disciplinare nelle diverse entità previste dal presente 

comma e dal comma precedente non è, in ogni caso, computabile ai fini dell’anzianità di servizio, della 

progressione giuridica ed economica e del trattamento di quiescenza e previdenza e riduce 

proporzionalmente le ferie. 

Il dipendente sospeso dal servizio è privato della retribuzione fino al decimo giorno, mentre, a decorrere 

dall’undicesimo giorno, viene corrisposta allo stesso una indennità pari al 50% della retribuzione 

fondamentale e gli assegni del nucleo familiare con esclusione delle indennità fisse e continuative di cui 

all’art. 88 CCPL 2002-2005 di data 20.10.2003 e s.m. 

 

7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per: 

a. assenza priva di una valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiori 

a nove nel corso degli ultimi 10 anni ovvero mancata ripresa del servizio, senza giustificato motivo, 

entro il termine fissato dall’amministrazione; 

b. recidiva plurima, per la terza volta nel biennio, nelle mancanze previste ai commi 5 e 6, anche se di 

diversa natura, o recidiva semplice, nel biennio, in una stessa mancanza tra quelle previste nei 

medesimi commi che abbia comportato l’applicazione della misura massima della sospensione ivi 

rispettivamente prevista. E’ fatto salvo quanto contemplato dal comma 8; 

c. persistente insufficiente rendimento o fatti che dimostrino grave incapacità ad adempiere 

adeguatamente agli obblighi di servizio; 

d. recidiva, nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti e 

comportamenti aggressivi, ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione 

psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o 

addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo;  

e. ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’Amministrazione per riconosciute e motivate 

esigenze di servizio, nel rispetto delle vigenti procedure in relazione alla tipologia di mobilità attivata;  

f. recidiva, nel biennio, di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi 

della dignità della persona; 

g. delitto che, commesso fuori del servizio e non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne 

consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità;  

h. violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti, di 

gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di 

lavoro.  

 

8. La  sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 

a. falsa attestazione di presenza in servizio mediante qualunque modalità fraudolenta, posta in essere, 

anche avvalendosi di terzi, per far risultare il dipendente in servizio o trarre in inganno 

l'amministrazione circa il rispetto dell'orario di lavoro, come ad esempio: l’alterazione dei sistemi di 

rilevazione delle presenze, l’elusione dei sistemi di rilevamento elettronici della presenza e 

dell’orario, la manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze anche cartacee degli stessi. 

La stessa sanzione si applica anche nei confronti di chi dolosamente avalli, agevoli, aiuti o permetta 

tali atti o comportamenti fraudolenti con propria condotta attiva o omissiva. La sanzione del 



licenziamento senza preavviso si applica inoltre in caso di certificazione medica falsa o attestante 

falsamente uno stato di malattia. 

b. falsità documentali o dichiarative ai fini o nell’occasione dell’instaurazione del rapporto di lavoro in 

sede di assunzione ovvero di progressioni di carriera; 

c. gravi e plurime condotte, nell’ambiente di lavoro, nei confronti di altri dipendenti o terzi, aggressive o 

moleste – anche di carattere sessuale - o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell’onore e 

della dignità personale altrui;  

d. recidiva, nel biennio, di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, gravemente 

lesivi della dignità della persona;  

e. commissione in genere, anche nei confronti di terzi, di fatti o atti dolosi, che, pur non costituendo 

illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure 

provvisoria del rapporto di lavoro;  

f. condanna penale definitiva con la quale sia stata disposta l’interdizione perpetua dai pubblici uffici 

ovvero l’estinzione del rapporto di lavoro, in particolare nelle ipotesi previste dall’art. 32 quinquies 

c.p. vale a dire in caso di condanna non inferiore ai tre anni di reclusione per i delitti di: peculato non 

momentaneo (art. 314, primo comma c.p.), concussione (317 c.p.), corruzione (artt. 318, 319 e 320 

c.p.), corruzione in atti giudiziari (319 ter). In tali casi, ai sensi dell’art. 5, c. 4, l. n. 97/2001, 

dell’estinzione del rapporto di lavoro è data motivata comunicazione scritta al lavoratore senza il 

rispetto delle forme proprie del procedimento disciplinare; 

g. delitti e misure di prevenzione previsti dall’art. 15, lett. da a) ad f), l. n. 55/1990, dall’art. 94, c. 2, d. 

lgs. n. 267/2000 nonchè dall’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, vale a dire: associazione di 

tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 

stupefacenti o psicotrope (art. 4, D.P.R. 309/1990), delitto di cui all’art. 73 del D.P.R. cit. 

concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, delitto concernente la fabbricazione, 

l’importazione, l’esportazione, la vendita o cessione, nonché, se la pena irrogata non sia inferiore a 

1 anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti nonchè il delitto 

di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione ai predetti reati; peculato non 

momentaneo (art. 314, primo comma c.p.), peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 

c.p.), malversazione a danno dello Stato (316-bis), concussione (317 c.p.), corruzione (artt. 318, 

319 e 320 c.p.), corruzione in atti giudiziari (319 ter); delitto non colposo se sia stata inflitta la 

reclusione di almeno 2 anni; applicazione di una misura di prevenzione con provvedimento definitivo 

per presunta appartenenza ad una delle associazioni di cui all’art. 1, l. n. 575/1965 e s.m.. Resta 

fermo quanto sopra previsto alla lett. f); 

h. altri gravi delitti commessi in servizio, oppure delitti dolosi, che, seppur commessi al di fuori del 

servizio, abbiano una diretta incidenza sullo svolgimento del rapporto di lavoro non consentendone 

la provvisoria prosecuzione;  

i. delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di 

lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità. 

 

9. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 50, c. 2, l.p. n. 7/1997 e s.m., il codice disciplinare di cui al 

presente articolo è pubblicato sul sito istituzionale della Provincia. 

 

10. Il codice disciplinare entra in vigore dal quindicesimo giorno successivo a quello della 

pubblicazione. 

 

 


